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      Becca non notò stesse urlando finché non si strozzò con un insetto. Sputando e tossendo, si tenne forte mentre l’aria che la circondava la spingeva verso l’isola.

      «Oh Dio, oh Dio, oh Dio,» Becca ansimò. Non sono preparata per questo!

      Paracadutarsi da un elicottero era sembrata un’ottima idea sulla carta. Il terrore una morsa attorno alla sua gola mentre la sua destinazione—la piccola isola scozzese, un semplice puntino a quell’altezza—faceva avanti e indietro sotto i suoi piedi penzolanti.

      Il tempo sembrò rallentare. Ogni secondo un’eternità. Il verde puntino roccioso sempre più grande durante la discesa.

      Immagini di arti fratturati e spina dorsale spezzata travolsero la sua mente. Provò a non immaginarsi strisciante con le gambe spezzate, incapace di andare alla ricerca del sanare. I suoi sforzi sarebbero stati vani.

      Ricorda, non lasciarti prendere dal panico. Le parole che Lola le aveva detto in cabina di pilotaggio riecheggiarono nella testa di Becca.

      Non preoccuparti, non mi sto lasciando prendere dal panico, Becca aveva risposto, le mani sui fianchi in una posa che i libri sulla leadership definivano “posa del potere”. Quel gesto doveva aumentare la sicurezza, ma le ginocchia tremanti di Becca dimostrarono la sua inefficienza.

      Certo, tesoro. Il sopracciglio sollevato di Lola sui suoi luccicanti occhi viola aveva espresso in maniera eloquente quanto prendesse seriamente la postura di Becca. Lola aveva arricciato le labbra laccate di rosso nel suo famoso sorrisino.

      Niente panico, niente panico, niente panico. Quelle parole divennero un mantra per Becca. Il consiglio di Lola non stava funzionando.

      «Oh Dio, oh Dio, oh Dio,» A quanto pare sono il tipo che entra nel panico dopotutto, pensò. Una folata di vento fece sbandare Becca, e trattenne un altro urlo. Aveva iniziato la discesa da pochi secondi, ma sembrava un’eternità.

      L’imbracatura del paracadute era saldamente legata alle sue spalle, le cinghie stringevano sotto le sue ascelle. Se non fosse stato per l’aria contro il suo viso, avrebbe potuto immaginare di stare volando, ma era difficile dimenticare che stesse precipitando quando l’isola sotto i suoi piedi sembrava scomparire.

      «Ricorda, mantieni la calma.» Sembrava che la sensuale voce di Lola si trovasse a pochi centimetri di distanza. Becca poteva giurare—anche nel bel mezzo di quel violento vento—di aver sentito il caldo respiro di Lola sul suo orecchio.

      «Chiudi il becco, Lola,» Becca disse all’elicottero che si stava allontanando.

      Poté sentire la risata della donna come se fosse al suo fianco. L’elicottero era diventato un puntino arancione tra le nuvole. «Attenta alla cacca dei puffin,» Becca sentì Lola sussurrare.

      L’elicottero era scomparso, con Lola e la sua spettrale presenza.

      Becca non sapeva se esserne sollevata o no. Lola era una buona amica, una barista incredibile, un pilota decente, ma era anche parecchio terrificante.

      Becca poteva contare solamente su se stessa.

      Quando dovrei aprire il paracadute? Becca non lo ricordava. Dieci secondi? Trenta? Sessanta? Il lato negativo di condurre una spedizione forse illegale alla ricerca di una pianta probabilmente mitica—è reale! Ripeté per la centesima volta alla dubbiosa voce nella sua testa. Non poteva permettersi il lusso di un istruttore per il suo primo salto. Se mandava tutto a puttane, sarebbe morta.

      Ma se non trovava il sanare, qualcuno ancora più prezioso avrebbe perso la vita.

      L’isola era sempre più vicina. Sembrava un’enorme mano posta al centro dell’oceano. Da un lato era fiancheggiata da scogliere e oscure montagne, e il resto era ricoperto da alberi e da rocce con piccole vette. In mezzo alla foresta era visibile un fiume. In fondo all’isola, in pendenza, si trovava una spiaggia che formava un enorme sorriso di sabbia.

      Becca aveva trascorso ore a leggere il vecchio diario e altre fonti per informarsi sull’isola. Aveva memorizzato la sua storia e i nomi dei monumenti più conosciuti. Tuttavia, la sua scrupolosa ricerca non l’aveva preparata alla bellezza che si ritrovò davanti.

      Comunque, una parte della sua mente non si stava concentrando sulle meraviglie di quel posto; riusciva solamente a pensare:

      Apro adesso il paracadute? Non dovrebbe esserci un dispositivo automatico a darmi il segnale?

      Quando lo apro?

      Sono troppo in alto? Non abbastanza?

      L’isola si stava avvicinando. Becca riuscì a vedere i nidi degli uccelli e le linee bianche sulle scogliere.

      Devo contare adesso? Quanto è passato da quando mi sono lanciata.

      Dovrei aprire adesso il paracadute.

      Che cosa potrebbe accadere se lo faccio troppo in anticipo? Sarebbe più pericoloso di farlo dopo? Lo faccio adesso? Oppure adesso?

      «Ahhhhhhh!» Dopo sessanta secondi di caduta libera, il paracadute si aprì da solo, formando un enorme arco arancione sopra la sua testa. L’imbracatura strinse sul suo inguine.

      Come faccio ad atterrare?

      Tirò leggermente i tubi dello sterzo, guardandosi attorno alla ricerca di un posto sicuro su cui atterrare. Il diario parlava di immense radure con soffici prati verdi, ma sembrava che la topografia fosse cambiata in un centinaio di anni. Non vide alcuna radura e la spiaggia era troppo stretta—e troppo vicina all’oceano agitato—per atterrare.

      Solo alberi e rocce. Parecchi alberi e rocce.

      La paura non la abbandonò.

      Non sarebbe stato bello.
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      Le urla di terrore riecheggiarono nella foresta fino a raggiungere Carr. Stava assistendo a un interessante incontro tra un gruppo di puffin e un’arvicola quando aveva sentito uno dei suoni più rari sull’isola: un umano.

      Concentrandosi sulle urla, sentì un corpo precipitare in mezzo agli alberi.

      Dall’angolazione e velocità del paracadute, quell’atterraggio avrebbe potuto essere mortale. Carr percepì i rami degli alberi graffiare il corpo dell’umana. Prima della maledizione, avrebbe alzato gli occhi al cielo di fronte a un atto tanto folle. Uno dei tanti svantaggi della sua lunga esistenza incorporea era stato non essere in grado di eliminare il suo atteggiamento sarcastico.

      Perché lanciarsi da una macchina volante che funziona alla perfezione? Pensò. La rende inutile.

      Carr si voltò leggermente—ricordando vagamente il modo in cui mi si muoveva quando aveva ancora un corpo—e vide gli alberi piegarsi per via del paracadute. In questo modo ebbe una visuale migliore del suo ospite.

      Per tutti gli dei, è una donna. Le sue urla riempirono la silenziosa isola. Una donna. Non ne vedeva una da… sempre.

      Sollevò del muschio per proteggere la donna una volta atterrata. Reggerla tra i suoi prolungamenti non sarebbe stato lo stesso che cullarla tra le sue braccia umane, ma di sicuro fu più efficiente.

      Il tappeto di muschio la accolse come un cuscino. Lui cercò di controllarsi. Sentire il suo peso contro la sua stretta erbosa fu un doloroso ricordo di un secolo trascorso senza una donna tra le braccia.

      La donna aveva smesso di urlare, le sue mani stavano controllando il punto su cui era atterrata, e sembrava confusa e stupita. Il suo viso era perfetto, labbra carnose e sopracciglia che le regalavano un’adorabile espressione seria.  La sua pelle era più chiara di quelle delle donne vichinghe che aveva conosciuto e i suoi occhi luccicavano. Emanava forza anche in quella posizione vulnerabile. Sentirla accarezzare il manto di muschio lo fece fremere dal piacere.

      Ugh, mi trovo su quest’isola da troppo tempo, mormorò. Poiché era un vichingo, saccheggiare i villaggi era stato il suo lavoro principale—a parte ubriacarsi e portarsi a letto parecchie donne. Ero fantastico da vivo.

      Quel pensiero lo rese talmente felice da far crescere dei fiori attorno alla testa della donna che si guardò attorno confusa. Spostò la sua attenzione verso la distruzione che il suo atterraggio aveva causato e sgranò gli occhi.

      Prego, almeno non lo disse ad alta voce. La donna sembrava sul punto di avere un infarto; sentire una voce provenire dal nulla era l’ultima cosa di cui aveva bisogno.

      Se Carr e i suoi fratelli non si fossero imbattuti nella strega, avrebbe potuto avere una possibilità con una donna simile—dei figli, invecchiare insieme, magari governare un villaggio come suo padre. Ma il suo destino era stato segnato quando la sua famiglia aveva scelto l’isola sbagliata.

      Essere un’isola, per quanto complicato, aveva dei vantaggi. Carr era condannato per l’eternità, non sarebbe mai invecchiato, ma aveva il controllo di tutto—ogni roccia, granello di sabbia o ciuffo d’erba. L’unica cosa che non poteva controllare era la vita animale, ma non si era ancora arreso. Un giorno quei puffin avrebbero capito chi comandava.

      Non gli restava altro che il tempo.

      Dopo aver fissato gli alberi per un altro minuto, la donna si liberò dal paracadute riprese fiato.

      «Merda, ce l’ho fatta,» ansimò. Si piegò per baciare il terreno, e Carr dovette usare tutte le sue forze per non gemere sentendo quelle carnose labbra. Lei si stiracchiò e i suoi seni si sollevarono. Carr fu travolto da un’ondata di desiderio di fronte a quello spettacolo.

      Buon Dio, Carr sussurrò.

      Percepì le curve del suo sedere sul muschio.

      Adesso che una persona vera si trovava sull’isola, ne avrebbe approfittato per divertirsi. Carr si concentrò e il muschio si mosse per accarezzare le sinuose e morbide curve della donna. La sua pelle era calda e liscia. Si alzò e lui ammirò la sua figura slanciata.

      È fiorosamente sexy, Carr pensò, esultando a quel raro momento di pura goduria. Sarà divertente.
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      Becca girovagò per l’isola mentre il sole picchiava forte su di lei.

      «Sarebbe potuto andare meglio,» mormorò.

      La piattaforma di muschio su cui era atterrata era molto strana; sembrava quasi che fosse seduta su un letto ad acqua; un letto ad acqua con le mani lunghe.

      Davanti a lei aveva visto solamente degli alti pini di Scozia che formavano una sorta di gabbia interrotti da uno stretto viale che conduceva alla foresta. Da quello che ricordava dalla sua mappa fatta in casa e dall’attuale posizione del sole, Becca suppose quella strada conducesse alla spiaggia.

      Sembrava un posto come un altro per iniziare le ricerche. Sollevò lo sguardo sulle cime degli alberi per osservare nuovamente i danni causati dalla sua caduta.

      Forse mia sorella aveva ragione a pensare che questo viaggio fosse pericoloso.
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